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Il discorso di Enrico Berlinguer alla Camera 
(Seguo da pagina 6) 

' dei missili a medio raggio SS20 al 
numero complessivo dei sistemi nu­

c l e a r i autonomi della Francia e del-
'• l'Inghilterra, e di ridurre ad un nu-
' mero pari gli aerei da bombarda-
! mento nucleare della NATO e del 

Patto di Varsavia, cambia notevol-
^ mente II quadro della situazione. SI 
^ t ra t t a di una proposta pertinente, 
. come ha ammesso l'attuale ministro 
'• degli Esteri, e comunque, diclamo 
* noi, di una base utile per l'ulteriore 
„fase del negoziato. Perché questa 
.. proposta non viene presa In conslde-
•» razione? Sorge l'Impressione che, 

come hanno affermato Paul War-
- nke, Olof Palme e l'ex cancelliere te-
' desco Helmut Schmldt — che pur 

" propose i missili americani, ma, og-
"- gì, Il vorrebbe evitare — l'ammlnl-
' s tazione Reagan non si Impegni se-
- riamente nel negoziato e miri ad ar-
- rivare, in ogni caso, ad installare i 
\ missili americani. 

Il ruolo italiano 
l in Medio Oriente 
•' In ogni caso noi chiederemo, alla 
* ripresa dei lavori parlamentari e in 
v concomitanza con l'avvio della mio-
y va fase dei negoziati a Ginevra, un 
' 'momento di verifica complessiva, 
„ da parte del Parlamento italiano, di 
«. questa vitale e urgente questione. Ci 
«- batteremo per misure e Iniziative at-
* te a favorire l'esito positivo del ne-
„ gozlato e a scongiurare l'installazio 
«. ne del missili a Comlso e in altri pae-
*sì europei, chiedendo il prolunga-
amento delle trattative di Ginevra 
„ qualora entro quest'anno non venga 
u raggiunto un accordo. 
* Nel Medio Oriente un'Iniziativa i-
* taliana è resa indefettibile dai rifles­
si si diretti che il perdurante conflitto 

ha sulla sicurezza e sugli interessi 
economici, politici, di cooperazlone 
e di scambi dei paesi europei e di 
tutto il bacino del Mediterraneo, nel 

3uale già si avvertono i contraccolpi 
el nuovo conflitto apertosi nel 

Ciad. Oltretutto il nostro paese, con 
il contingente inserito nella forza 
multinazionale inviata in Libano, è 
coinvolto anche militarmente. Che 
cosa fare del nostro contingente mi­
litare? Nell'ultima stesura del prò-

* gramma è comparso un paragrafo 
-̂  alquanto oscuro che può far pensare 

che c'è qualcuno che vorrebbe allar­
gare gli impegni militari delle no-

.. stre forze armate nell'area mediter-

.. ranea, oltre a d ò che già avviene. 
2. Noi chiediamo invece che tutto il 

problema del contingente italiano in 
Libano venga riesaminato alla luce 

' della situazione nuova che si sta 
—creando In quel paese. 

Il negoziato condotto dagli USA è 
fallito; in Libano si sta andando ver­
so lo smembramento del paese In zo­
ne di occupazione mentre a Beirut e 
sulle montagne del Chouff è ripresa 
la guerra civile che minaccia di ge­
neralizzarsi. È chiaro che In questa 
situazione possono cambiare pro­
fondamente i compiti per i quali si 
motivò l'invio del nostro contingen­
te e sempre più reale è il rischio che 
esso si trovi coinvolto in scontri mi­
litari. Occorrono iniziative tempe­
stive, prima che la situazione preci­
piti ulteriormente. La prima, a pare­
re nostro, deve essere quella di avan­
zare una nuova proposta negoziale, 
che sia tale da garantire l'integrità 
territoriale e l'indipendenza del Li­
bano, evacuando tutte le truppe 
straniere e, in primo luogo, quelle di 
Invasione israeliane, per il cui ritiro 
«Immediato e senza condizione» eb­
be già a pronunciarsi a larghissima 
maggioranza il Parlamento italiano: 
un negoziato che sappia garantire la 
sicurezza di tutti gli Stati della re­
gione, compreso Israele e soddisfare 
il diritto all'autodeterminazione del 
popolo palestinese, finalmente riu­
nito in un suo territorio. Un nego­
ziato che si proponga questi obiettivi 
ha bisogno della partecipazione di 
tutti gli interlocutori interessati, 
compresa l'OLP, che va aiutata a su­
perare le sue attuali difficoltà. Può 
compiacersi delle lotte interne dell' 
OLP e dei contrasti aperti con alcuni 
paesi arabi solo chi ha interesse a 
mantenere acceso il fuoco nell'area 
mediorientale e a mantenere diviso 
e disperso il popolo palestinese. Ma, 
fin tanto che sarà così, non si avrà 
pace duratura ed equa in tutta la re­
gione. E un modo per aiutare il su­
peramento di questa ulteriore diffi­
coltà è il pieno riconoscimento dell' 
OLP e del suo ruolo di necessario 
interlocutore. 

Silenzio sulla 
America Centrale 

La nostra ferma opinione è che, 
comunque, la forza multinazionale 
nel Libano va opportunamente al­
largata a contingenti di altri paesi, 
soprattutto neutrali e non allineati, 
e va posta sotto l'egida dell'ONU. 

Sconcertante è che non vi sia stata 
una presa di posizione del governo 
su quanto sta accadendo nell'Ame­
rica centrale. Si è creata nelle ultime 
settimane in quella regione una si­
tuazione che allarma non solo ì po­
poli dell'America centrale e latina, 
ma che solleva una crescente oppo­
sizione nell'opinione pubblica e nel 
Congresso degli USA. L'ammini­

strazione Reagan ha raddoppiato l 
consiglieri militari e 1 finanziamenti 
alla giunta del Salvador, per repri­
mere il movimento patriottico sal­
vadoregno; ha inviato una flotta di 
19 navi ad accerchiare dall'Atlanti­
co al Pacifico 11 Nicaragua, già co­
stretto a fronteggiare le Incursioni 
di mercenari finanziati ed addestra­
ti dagli Stati Uniti; ha inviato cin­
quemila marines nel territorio dell' 
Honduras, con il pretesto di mano­
vre militari che dovrebbero conti­
nuare per sei mesi, ma con l'eviden­
te obiettivo dell'intimidazione e del­
la minaccia diretta al Nicaragua, al­
la sua autonomia, alla sua indipen­
denza e alle sue scelte. L'ammini­
strazione Reagan adduce a pretesto 
per questa brutale e Inammissibile 
politica di Intervento, ragioni di si­
curezza per gli Stati Uniti, che si tro­
vano a duemila chilometri da questi 
paesi. 

Una domanda ai 
compagni socialisti 

Quando l'Unione Sovietica ac­
campò motivi di sicurezza per viola­
re l'indipendenza dell'Afghanistan e 
intervenire militarmente, o per eser­
citare pressioni contro il processo di 
rinnovamento In Polonia furono le­
gittime e giustificate la riprovazione 
e le condanne per quegli atti e noi 
non avemmo certo bisogno di solle­
citazioni per prendere quelle posi­
zioni chiare e ferme che tutti cono­
scono e che manteniamo tuttora. 

Non si capisce invece che cosa a-
spetti il governo italiano a condan­
nare gli interventi degli Stati Uniti 
verso il Nicaragua e altri paesi dell' 
America centrale e dei Caraibi e ad 
unire i propri sforzi a quelli dei paesi 
latino-americani del gruppo di Con-
tadora, e di alcuni governi europei, 
come la la Spagna e la Francia, per 
trovare soluzioni politiche alla crisi 
aperta in quella regione, nella salva­
guardia della indipendenza e dell' 
autonomia di quei paesi. 

Non sarà credibile una linea Ita­
liana ed europea per la promozione 
di una cooperazione equa e di mutuo 
vantaggio con i paesi del terzo mon­
do se non ci si opporrà con forza alle 
politiche di potenza e di egemonia 
da chiunque praticate e se non si di­
fenderà il diritto di questi paesi alla 
piena indipendenza politica e alla 
autonomia delle loro scelte interne. 
E la cooperazlone, è il quadro in cui 
va inserita una intensificazione del­
le specifiche Iniziative per condurre 
efficacemente la lotta contro il fla­
gello della fame e della denutri2ione. 

Ho cercato di dimostrare che la 
novità della presidenza del Consi­
glio al PSI è Inficiata dal greve con­
trappeso di un programma e di una 
composizione del governo che riflet­
tono sostanzialmente'1 condiziona­
menti voluti dalle forze più conser­
vatrici della maggioranza. A gover­
no costituito, rileviamo che non ave­
vamo torto quando dicemmo che il 
PSI rischiava di Infilarsi In una gab­
bia le cui chiavi erano in mano alla 
DC. 

Ho già rilevato che sono diversi i 
calcoli di convenienza dei singoli 
partiti della coalizione. Essi danno 
luogo, però, ad una competizione 
che non persegue l'obiettivo di un 
risanamento e rinnovamento della 
società e dello Stato, che è l'unica 
vera esigenza da cui tutti dovremmo 
essere dominati perché questa è la 
strada maestra per risolvere i pro­
blemi di fondo dell'Italia e ridare fi­
ducia al cittadini. 

MI chiedo se, mettendo In secondo 
plano questo primario e generale in­
teresse, i partiti servano davvero 
quello proprio, quello vero, che deri­
va dalla loro peculiare funzione sto­
rica e ragion d'essere. 

La domandasi rivolge anzitutto al 
compagni socialisti, i quali non cre­
do possano nascondersi a quali con­
seguenze di fondo può venire espo­
sto il ruolo del loro partito In seno al 
movimento operaio e popolare, dopo 
1 prezzi che ha già pagato in termini 
di programma e indirizzo politico 
della coalizione governativa, da un 
processo che rendesse organica e 
permanente la loro alleanza con la 
DC In alternativa al PCI. 

Saremo fermi sul 
tema delle giunte 

In tale direzione apertamente 
spinge la DC anche con la proposta 
di estendere gradualmente ai gover­
ni locali l'alleanza pentapartitica 
realizzata per 11 governo centrale: 
prospettiva per la quale dovrebbero 
andare sfasciate giunte che hanno 
amministrato bene e che sono una 
delle espressioni più significative di 
quel tessuto unitario popolare che è 
una caratteristica del nostro paese e 
una grande forza della democrazia 
italiana. Noi ci auguriamo che i 
compagni socialisti sappiano resi­
stere a ogni pressione e sollecitazio­
ne a rompere le giunte di sinistra, 
che in molti casi si sono allargate 
alla proficua partecipazione del 
PSDI e del PRI e pensiamo che que-
sta-resistenza ci sarà. Oltre tutto le 
rotture che vi sono state, come ad 
esemplo a Firenze, non hanno gio­
vato neppure elettoralmente al PSI. 

E in ogni caso si deve sapere che noi 
comunisti respingeremo fermamen­
te ogni attacco e ogni ricatto e porte­
remo alla discussione democratica 
coi cittadini le controversie che do­
vessero insorgere all'Interno delle 
giunte di sinistra. 

Interrogativi anche 
a de e repubblicani 
Ma una domanda va rivolta anche 

a quel settori e personalità più lun­
gimiranti della DC che non vedo con 
quale coerenza rispetto alle loro 
stesse posizioni possano assistere 
passivamente e avallare una mano­
vra tesa a Imprigionare il PSI ma 
dunque anche la DC in uno schiera­
mento e in un progetto politico di 
stampo conservatore e anticomuni­
sta. 

Mi domando infine se il PRI, po­
nendo oggi in risalto certi contenuti 
della sua complessiva posizione po­
litica e mettendone In ombra altri, 
non si avvìi a perdere quel carattere 
di formazione di sinistra «atipica» 
che lo rendeva originale nello schie­
ramento politico italiano ed euro­
peo, per avviarsi ad essere assimila­
to ai partiti di stampo conservatore 
che esistono in vari paesi dell'occi­
dente. 

Come vedete, onorevoli colleglli, 
anche attraverso questo tipo di ana­
lisi si giunge ad una conclusione. Il 
governo a presidenza socialista, che 
torna ad essere del cinque partiti oer 
il reingresso dei repubblicani, è si il 
portato nuovo del risultati del 26 
giugno, dei quali però è uno spec­
chio deformato. Esso registra il calo 
elettorale senza precedenti della DC, 
ma assume sostanzialmente le di­
rettrici politiche di questo partito. 
Dà a un partito della sinistra la mas­
sima responsabilità nel governo, ma 
con 11 rischio oggettivo (che per la 
DC è un obiettivo dichiarato) di ele­
vare una barriera contro l'avvento 
dell'insieme del movimento operaio 
alla direzione della nazione, e anzi di 
provocare nel suo seno divisioni e 
lacerazioni. 

Tutto ciò non è prova di astuzia, 
ma di miopia, perché, in un paese 
come l'Italia, nel quale si sono dimo­
strati ancora una volta vani l tenta­
tivi di scalfire la robusta forza di 
massa del PCI, disegni politici e lo­
giche governative di tal genere non 
garantiscono stabilità e governabili­
tà e possono acutizzare la crisi, le 
tensioni, la confusione. E non dite 
che questa è una minaccia, poiché 
noi siamo ben consapevoli che uno 
del nostri compiti, anzi dei nostri 
doveri, è di fare ogni sforzo possibile 

per evitare i danni politici e sociali 
che l'ispirazione politica, il pro­
gramma e gli atti del governo penta­
partito possono fare alle masse lavo­
ratrici e popolari, alla loro funzione 
rlnnovatrice, all'unità delle loro or­
ganizzazioni di massa. 

Ma, naturalmente, non et limite­
remo a lavorare e lottare per evitare 
11 peggio. CI impegneremo con ogni 
energia per contribuire a una solu­
zione positiva e nuova dei problemi. 
E nel contempo, secondo le decisioni 
del nostro ultimo Congresso, e se­
condo quanto abbiamo detto nella 
campagna elettorale, continueremo 
a lavorare e a lottare per aprire all'I­
talia una prospettiva diversa: quella 
dell'alternativa democratica. 

Siamo persuasi che questa è più 
che mai una necessità vitale delia 
nazione, una necessità che scaturi­
sce dai processi nuovi che avvengo­
no nel mondo della produzione e del­
la cultura, nella società. Essi chiedo­
no non una politica conservatrice 
ma un grande slancio innovativo in 
ogni campo; e con questa ispirazione 
noi lavoreremo, Insieme ad altre for­
ze, per costruire un programma del­
l'alternativa attorno al quale si rac­
colga Il più ampio schieramento. 

L'alternativa 
è realizzabile 

Ma l'alternativa non è soltanto In­
dispensabile, è anche possibile, è an­
che realizzabile. Facciamo questa 
affermazione sulla base di due con­
vinzioni. Una si fonda sulla intrinse­
ca debolezza della soluzione gover­
nativa, che non ha i requisiti, le ca­
pacità e la volontà di affrontare alla 
loro base i problemi dello sviluppo 
moderno di un paese come l'Italia. 
Inoltre, non crediamo davvero che 
nello svolgersi dell'attività governa­
tiva possano essere superati i con­
trasti di indirizzo che sono insiti nel­
la coalizione pentapartitica, contra­
sti che ci sembrano destinati ad acu­
tizzarsi piuttosto che a scomparire. 
E noi non staremo certo solo a guar­
dare. La seconda convinzione ri­
guarda noi stessi e il nostro ruolo. 
Noi abbiamo una grande, motivata 
fiducia nel nostro partito e nella sua 
capacità di agire con lo spirito non 
dì una forza minoritaria e neppure 
di una forza soltanto di classe, ma di 
una forza che assolve una funzione 
nazionale e di garanzia democratica 
per gli interessi e gli ideali che sa 
Interpretare ed esprimere. La storia 
del PCI, così strettamente intreccia­
ta con la storia del nostro paese, ha 

.dimostrato che proprio questa fun­
zione noi abbiamo saputo assolvere 
nei momenti più delicati ed ardui 

della vita nazionale e della sorte del­
le Istituzioni democratiche. E così 
daremo prova di saper fare oggi per­
ché oggi 11 paese vive uno di quel 
momenti. 

Sta anche qui una delle ragioni, e 
anzi quella fondamentale, per la 
quale noi, pur mantenendo la nostra 
netta opposizione al governo, ci sia­
mo dichiarati pronti a discutere, su 
un tavolo rigorosamente distinto, le 
questioni relative al risanamento, al 
funzionamento e alla riforma delle 
istituzioni. 

Istituzioni: perché 
ci sia un confronto 
La distinzione tra i due tavoli si­

gnifica anche — desidero precisarlo 
— che noi non possiamo accettare 
che questa effettiva e profonda esi­
genza venga ridotta a misure che 
mirino a piegare le istituzioni e il 
loro funzionamento all'obiettivo di 
assicurare una stabilità e una dura­
ta a una maggioranza e a un gover­
no che non riuscissero a garantirse­
le per forza politica propria. Ben al­
tra è l'ispirazione che ci guida nell' 
affrontare con le altre forze demo­
cratiche i problemi istituzionali. Es­
sa mira ad assicurare ad ogni istitu­
zione la pienezza e la specificità del 
propri compiti, secondo lo spirito 
della Costituzione democratica, con 
misure appropriate che ripristinino 
un rapporto corretto tra governo e 
Parlamento, tra partiti e Stato, tra 
partiti e società. Sta in ciò l'aspetto 
istituzionale della questione morale, 
la cui soluzione noi continuiamo a 
considerare la riforma delle riforme. 

Vorrei augurarmi anche che, al 
tavolo del confronto sulle questioni 
istituzionali, i singoli partiti parteci­
pino e discutano al di fuori di ogni 
precostituita posizione e vincolo di 
disciplina nei confronti della collo­
cazione nelja quale si trovano at­
tualmente. È questa una delle condi­
zioni principali, mi pare, per poter 
assicurare ai lavori risultati concreti 
e davvero utili alla vita delle istitu­
zioni. 

Signor presidente, onorevoli colle­
ghi, il voto con cui negheremo la fi­
ducia a questo governo, il voto dell' 
opposizione comunista non è un 
semplice diniego, ma assume 11 si­
gnificato di una risposta positiva al­
la sfida che ci viene lanciata. Giorno 
per giorno, nel Parlamento e nel 
paese, incalzeremo la maggioranza 
e il governo con le nostre lotte e con 
le nostre proposte: per- affrontare e 
risolvere ì piccoli e grandi problemi 
che incombono, e, per aprire una 
prospettiva nuova all'Italia. 

Il grande appuntamento con le 
manifestazioni attorno al nostro giornale 

Reggio? 
La Festa Nazionale de «l'Unità» torna in Emilia. 

a Reggio, dopo l'esperienza esaltante di Pisa, for­
te dì un arricchimento della nostra esperienza at­
traverso numerose e interessanti feste nazionali 
su temi specifici. La Festa nazionale si misura in 
Emilia con un tessuto consolidato di circa 1500 
feste (su un totale di 8000 su tutta l'Italia) e ha 
l'ambizione dichiarata — fra le altre — di contri­
buire ad arricchire e rinnovare l'immagine e il mo­
do stesso di «Far Festa dell'Unità» negli anni 80. 
La Festa è sempre più chiaramente, la più grande 
manifestazione politica alla ripresa dopo le ferie e. 
quest'anno, sarà anche l'occasione per un con­
fronto sui primi sviluppi della situazione politica 
dopo le elezioni. Ma la festa è soprattutto il luogo 
dove — più compiutamente — la politica diventa 
protagonista in modo diffuso e non è una «cosa a 
parte» come vogliono ostinatamente farci credere 
altri. L'Emilia, e quest'anno Reggio Emilia, sono 
un laboratorio privilegiato per lo sviluppo di que­
sto progetto, di questa battaglia culturale di cui 
anche le feste sono parte. In Emilia, come dirà 
anche il programma politico della festa, l'alternati­
va vive già da molti anni e una fase si è chiusa da 
tempo. 

.feste 
nazionale 
dell'unità 
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ALBERGHI E CAMPEGGI 
Alla data attuale le camere a disposizione per la sistemazione dei (ruppi che 
visiteranno ri Festival Nazionale dell'Unni sono 
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Viabilità per Reggio Emilia 

La otta di Reggio Emilia è raggiungibile da tutte le principali 
drettnci viar-e e di traffico del nord e del centro Italia 

AUTOSTRADE: BRENNERO Icottegata con la Venezia-Mila 
no-Torinol 
USCITE 01 REGGlOLO (RE.) o CARPI IMO) 
USCITA CONSIGLIATA- CARPI di Modena. Da Carpi percorso 
par arrivare alia Festa dell'Unità- Carpi. Correggio. Gavassa 
(dall uscita di Carpi km 20). Nelle adiacenze della zona Festa 
Unita funzionerà un parcheggio collocato a circa 200 mt. dalle 
entrate delia Festa 

DEL SOLE (provenienze da Firenze. Bologna. Modena) 

USCITE DI MODENA NORD E REGGIO EMILIA. 
USCITA CONSIGLIATA: MODENA NORD, a crea 20 km. delta 
Festa, percorso Via Emilia (parcheggio ad alcune centinaia di 
metri dall'entrata principale della Festa) 

DEL SOLE (provenienza Milano - Cotlegata con autostrada Tori­
no). 
USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km. da zona Festa Unita) 

DELLA OSA (cotlegata con autostrada Livorno-Genova e con 
la Sole prima di Parma). 
USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km. dalla zona Festa Unita) 

ADRIATICA (collegata con autostrada del Sole a Bologna). 
USCITE DI MODENA NORD E REGGIO EMILIA. 
USCITA CONSIGLIATA- MODENA NORD 

Collegamenti ferroviari 
con Reggio Emilia 

Anche con i treni si può rapidamente raggiungere Reggio 
Emilia da molte delle località del Nord e del Centro Italia. 

Atta stazione di Reggio Emilia fermano treni provenienti da e 
m partenza per: Tonno, Milano. Piacenza, Parma, Modena. Bo­
logna, Frenze. Roma, Ancona, Rimini. Bari, Lecce. Genova. La 
Spezia. 

Indichiamo alcuni esempi sui tempi dì percorrenza per rag­
giungere Reggio Emilia in treno: 

Da Milano in meno di due ora; 
da Firenze circa due ora e mezza; 
da Bologna 45 minuti; 
da Modena in 20 minuti; 
da Parma in 20 minuti; 
da Piacenza in un'ora; 
da Torino — via Piacenza — in 3 ore e mezza. 
A Bologna provenendo da ckezioni non collegate direttamen­

te con Reggio Emilia è facile trovare la coincidenza. 
Tutte le citte dell'Emilia Romagna (Rimmi, BO. MO. RE. PR. 

PC) possono usare il treno sia all'andata che al ritorno. Per 
questo tratto di ferrovia, in quel periodo, i treni saranno poten­
ziati per corrispondere alla richiesta maggiore dell'utenza 

(Consultate gh orari ferroviari) 


